
Il voto/22: basta
con le telefonate

enso stia diventando davvero stuc-
chevole la questione della telefonata

che Silvio Berlusconi dovrebbe fare, e non
fa, a Romano Prodi per dirgli: «Hai vinto».

Fossi in Romano Prodi non starei lì a
farne una questione di principio, lo chia-
merei io e gli direi: «Hai perso». Fa egua-
le, no?

Lettera firmata

Il voto/23: tocca
alla magistratura

e interviste all’onorevole Kessler e al
senatore Boato, sono, poco più o po-

co meno, che la continuazione di una di-
rompente intervista al compianto ex pre-
sidente provinciale Pancheri, che nell’ot-
tobre del 2005, su l’Adige, definiva testual-
mente la Margherita come «un partito d’af-
fari» e che in Trentino «le tangenti si pa-
gano ancora».

Intervista caduta immediatamente nel
«fragoroso» silenzio degli interessati tan-
to che, non vi fu nessun tipo di seguito, a
fronte di dichiarazioni tanto gravi, quan-
to in dovere di essere accertate.

Purtroppo ora Pancheri ci ha lasciato,
e non potrà più essere testimone di quan-
to affermato, ma l’intervista - ripeto - non
è mai stata smentita, né, sembra, che la
magistratura si sia permessa di verifica-
re tali gravi dichiarazioni.

Detto questo e detto che Kessler e Boa-
to, ora, dall’interno della compagine go-
vernativa della Provincia hanno aperto
una finestra sulla gestione della cosa pub-
blica; ora come allora, nel nome di filoso-
fie della «prevalenza politica», si sta cer-
cando di sollevare un gran polverone di
proposte per zittire e spostare il proble-
ma vero, e vale a dire quanto denunciato
dall’on. Kessler, in pratica che «la Provin-
cia fa politica con i soldi a pioggia» crean-
do perciò «l’intreccio incestuoso in cui
l’autonomia distribuisce soldi a pioggia».
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Questo è il nocciolo della questione.
Infatti, «le magnadore alte» e l’iperattivi-
tà partitica «di un potente assessore che
ha cominciato a telefonare ai sindaci dei
posti dove l’ulivo non è andato molto be-
ne con un tono un po’ intimidatorio» - fat-
to confermato anche dal presidente del
consorzio dei Comuni - è un fatto grave,
ma sostanzialmente ininfluente ai fini rea-
li della gestione della cosa pubblica e da
dimostrarsi in futuro. Un particolare que-
sto, che ha, di fatto, scatenato i cosiddet-
ti «filosofi della sinistra in cerca d’auto-
re», proprio per zittire la ben più grave
denuncia, appunto dell’on. Kessler.

Il sottoscritto ha presentato regolare
esposto alla Corte dei Conti e alla Procu-
ra della Repubblica di Trento. Invito per-
tanto, sia l’on Kessler e il senatore Boa-
to, a collaborare, per far emergere, se esi-
ste, chi è responsabile «dell’intreccio in-
cestuoso» e chi, avrebbe tentato di utiliz-

zare il ruolo politico amministrativo uti-
lizzando, pro-futuro, «contributi in cam-
bio di voti», tanto che, lo stesso Boato
chiede a Dellai che «stronchi, se ci sono,
questi comportamenti». 

Claudio Civettini
membro direttivo provinciale di An

Turismo a Riva:
qualche proposta

eggo sempre con interesse la crona-
ca locale e, come tanti altri rivani, so-

no particolarmente interessato al futuro
turistico della nostra città che - ahinoi! -
pare sempre più cupo. 

Ha definitivamente chiuso anche l’uni-
co ed ultimo locale da ballo rivano e, og-
gi come oggi, ci troviamo a vivere in una
città (a vocazione turistica!) dove, oltre
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a non esistere un night, una discoteca o
una balera, non esiste neppure una sola
sala giochi, un minigolf, un tavolo da bi-
liardo o un tavolo da ping-pong... pratica-
mente viviamo, ed accogliamo i turisti, in
una città dormitorio.

Ho letto, nei giorni scorsi, vari articoli
sul futuro dell’ex Tiffany che pare, ormai,
destinato a diventare sede del museo del-
la vela e, a questo proposito, vorrei lan-
ciare qualche proposta per trasformare
degnamente la nostra città in un vero po-
lo museale. In viale Dante, all’angolo con
via Fiume, è possibile ammirare una com-
posizione dinamica di sicuro impatto: mi
riferisco alla dozzina di cassonetti porta
rifiuti di diversi materiali e di diverso co-
lore, alla campagna gialla per la raccolta
del vetro e, infine, alla colonnina (totem)
del «Canguro», già di per se un autentico
monumento all’imbecillità ed allo spreco
di pubblico denaro...! La composizione è

dinamica in quanto, quotidianamente,
cambiano i colori dei sacchi di rifiuti che
debordano dai cassonetti, cambiano co-
lori e dimensioni degli scatoloni di carto-
ne che alcuni negozianti della zona - aman-
ti dell’arte - depositano in mezzo ai mar-
ciapiedi e, soprattutto, cambiano gli ef-
fluvi provenienti dai rifiuti in decomposi-
zione! Poiché la discarica di via Dante è
oramai meta di molti dei pochi turisti che
ancora visitano la nostra simpatica città,
proporrei di valorizzare il luogo median-
te una adeguata illuminazione e, soprat-
tutto con segnaletica stradale, possibil-
mente multilingue. Si potrebbe organiz-
zare una Mostra permanente della mon-
nezza o un museo dei rifiuti.

L’edificio dell’ex ospedale civile, poi,
mi sembra potrebbe essere la sede idea-
le di un polo museale unico in Italia e for-
se nel mondo, un polo museale che, ol-
tretutto, ricorderebbe al visitatore gli an-
tichi fasti del nostro nosocomio e, in par-
ticolar modo, il reparto che meglio ha fun-
zionato: ginecologia. Poiché, come è no-
to, è meglio prevenire che curare, si po-
trebbe trasformare il vecchio e glorioso
ospedale in un museo interattivo del pro-
filattico: in un paio di sale si potrebbe or-
ganizzare una mostra dei diversi tipi di
preservativi oggi in commercio..., ne esi-
stono di colorati, di profumati, di aroma-
tizzati al sapore di frutta e di menta, ecc.
al piano superiore, poi, il museo potreb-
be essere anche solo virtuale: su grandi
schermi si potrebbe mostrare al pubbli-
co il modo corretto di mettere e di toglie-
re il preservativo e, addirittura, si potreb-
be invitare il pubblico ad interagire, ma-
gari dando prova pratica di quanto ap-
preso nella visita al museo. Con un poco
di fantasia si potrebbero organizzare mo-
stre e concorsi (anche internazionali!):
sono convinto che i «membri» della no-
stra giunta comunale saranno orgogliosi
di far parte del comitato scientifico di un
simile originalissimo museo.

Scherzi a parte, da privato cittadino mi
piacerebbe tanto sapere dal nostro be-
neamato signor sindaco (nonché neo se-
natore) e dalla nostra eccellentissima
giunta comunale, se e cosa hanno inten-
zione di fare per rendere Riva una città
vivibile, per residenti e turisti e non un
mortuorio o la dependance di un ospe-
dale geriatrico come è ora e se e cosa han-
no intenzione di fare per ridare alla no-
stra bella. Città un aspetto decente e pu-
lito, eliminando gli sconci come la «disca-
rica» di viale Dante ed altre brutture simili.

Roberto Denes

di DIEGO GIOVANNINIdiari di Himalaya

mali. Fa tenerezza vedere che esiste ancora gioia tra di lo-
ro e che i loro occhi non sono spenti nonostante la loro

condizione di povertà.
Non riusciamo a muoverci molto, i sol-

dati ci fermano continuamente, ci vieta-
no certe vie e le macchine fotografiche.
Oggi sono giunte in città 500.000 persone
per protestare contro la tirannia e il Re
ha imposto il coprifuoco. La manifesta-
zione rimane sempre distante, un suono
cupo lontano, il nostro quartiere è per lo
più tranquillo ma ci è vietato uscirne. I
pochi turisti che hanno abbandonato la
sicurezza dei loro alberghi girano scon-
solati e guardinghi. Ci si saluta con
un’espressione strana sul viso, come di
rammarico per i bei giorni passati lungo
questi rioni pieni di luci, suoni e persone.

Ci ritroviamo con Fabio seduti sui gra-
dini di un negozio, naturalmente chiuso,

con difronte a noi un manipolo di giovani soldati e solda-
tesse bardati di tutto punto, anche loro seduti, a fronteg-
giarci, sotto un sole cocente, in un duello del tipo «che ci
facciamo noi qua?».

(4 - CONTINUA)

no né la carta d’identità, né dei dirit-
ti. Esseri generalmente invisibili, con
abiti che si mimetizzano perfettamen-
te coi vicoli bui, escono solo col favo-
re delle tenebre, ma oggi possono fi-
nalmente godersi il calore del sole
giocando a pallone come bimbi nor-

(segue dalla prima pagina)

Una colazione assaporata pian piano, anche se incomin-
ciano a mancare frutta e verdura per le difficoltà di approv-
vigionamento, e poi usciamo. La strade sono in balia dei ca-
ni randagi, cani vecchi e cani giovani che si azzuffano per
il territorio, con inseguimenti furiosi e lotte all’ultimo san-
gue. Cani che portano i segni della strada, morsi, zampe stor-
te o mancanti, orecchie morsicate e pelo trasandato. Han-
no però tutti lo stesso colore, quello della
terra e della polvere.

Le montagne di spazzatura, accumula-
tasi ormai da diversi giorni, sono passate
al setaccio da piccoli individui attenti. Bam-
bini, dai quattro ai dieci anni, frugano cer-
tosini in questo ammasso puzzolente. Tra-
scinano un sacco di iuta con tutti i loro ave-
ri: lattine vuote, spazzolini rotti, un pallo-
ne sgonfiato, una scarpa singola. Sporchi
all’inverosimile, ti sorridono con certi oc-
chioni che spuntano da un volto incrosta-
to di sudiciume e di ferite secche. Sono ne-
ri come il fango, hanno i loro abiti cuciti ad-
dosso dallo sporco, ma corrono felici die-
tro ad un vecchio pallone. Dividono quel
poco che hanno coi cani randagi e dormo-
no ai bordi della strada uno affianco all’al-
tro, non ci sono adulti nel gruppo. Il coprifuoco ha regala-
to loro il dominio delle strade e delle vie.

Ai poliziotti ed ai soldati, posti ogni cento metri, non im-
porta niente di loro. Non sono considerati pericolosi, nem-
meno esseri umani, tanto meno dei nepalesi, non possiedo-
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he noia i mostri sacri e
che noia questo Monsi-
gnor Iginio Rogger-Super-

star che da quasi mezzo secolo
è il profeta indiscusso del catto-
comunismo trentino ed ha più
spazio sui media locali di Bres-
san, Ruini e Ratzinger messi as-
sieme.

Ma vengo ai fatti:
1) domenica 9 aprile 2006, pri-

mo giorno di elezioni politiche,
me lo trovo in prima pagina a
pontificare contro il presunto
"dinamismo scalmanato" del
cardinale Ruini e a favore di Del-
lai e delle sue regalie preeletto-
rali alle parrocchie da 17 milio-
ni di euro che, a quanto pare,
sono finite in crusca.

2) giovedì 13 aprile Rogger è
di nuovo in prima pagina sui
quotidiani locali e in TV no-stop
fino a lunedì di Pasquetta per il
conferimento della laurea ho-
noris causa in giurisprudenza
per avere revisionato un proces-
so penale dopo cinque secoli fa-
cendo sparire il corpo della vit-
tima, studiando il quale, con le
tecniche di oggi, si sarebbe po-
tuto capire molto di più. Alla fac-
cia del diritto e nel tripudio ge-

C

nerale del Senato accademico
al gran completo; naturalmen-
te con l’intervento dell’onnipre-
sente Dellai nei panni di regista.

3) domenica di Pasqua, 16

aprile, mi ritrovo ancora in pri-
ma pagina il Monsignore che ac-
cusa la Chiesa cattolica di ave-
re "ridotto i sacramenti ai mini-
mi termini", che conferisce il ti-
tolo di "idioti" a chi non vuole
massacrare ulteriormente la li-
turgia cattolica e che disquisi-
sce dottamente sulla Eucarestia
da distribuire in forma di spac-
catina, piuttosto che di rosetta
o di fetta biscottata. Inoltre, se-
condo il teologo trentino, il sa-
cramento del battesimo andreb-
be fatto con l’immersione tota-
le in apnea, probabilmente in
piscina come fanno i testimoni
di Geova.

Ebbene, dopo i risultati di
svuotamento dei seminari e del-
le chiese locali che Rogger e gli
altri innovatori "illuminati" tren-
tini hanno conseguito con le lo-
ro "novità post conciliari" da
prelati d’alto bordo, credo sia
venuto il momento che qualcu-
no si prenda la briga di spiega-
re al Monsignore che forse è me-
glio che vada a godersi la pen-
sione in silenzio da qualche par-
te, magari dopo avere spiegato
con chiarezza al “popolo di Dio”
che cosa ci faceva il suo nome

nella lista dei presunti prelati
massoni che fu pubblicata sul-
la rivista OP (Osservatore Poli-
tico) in data 12.9.1978 dal gior-
nalista Mino Pecorelli, pochi me-
si prima di venire assassinato
il 20.3.1979.

Come ha giustamente detto
Rogger nella intervista del
9.4.2006 "I trentini sono maturi.
Non si lasciano stordire dalle
chiacchiere". Ed infatti gli han-
no disobbedito ed hanno dato
una batosta a Margherita-con-
nection, dimostrando che non
ne vogliono sapere di PACS, di
“famiglie” con mamma Vladi-
mir Luxuria e papà Nichi Ven-
dola, di droga libera, di aumen-
to delle tasse, di Coop rosse, del
consociativismo tra Cgil e Con-
findustria a spese del ceto me-
dio, di eutanasia, di esperimen-
ti sugli embrioni umani e di pil-
lola abortiva RU 486. Insomma,
hanno detto che non vogliono
morire cattocomunisti nono-
stante i Sorge, gli Zanotelli, i
Clauser e i Rogger. E, aggiunge-
rei pure, nonostante le squadre,
i compassi e i grembiulini con i
quali la croce non ha mai avu-
to nulla a che spartire.

(segue dalla prima pagina)

Anche in Trentino è prevista
per la settimana prossima una ric-
ca serie di iniziative. La Provin-
cia e la Associazione delle Biblio-
teche hanno messo insieme l’AR-
CA DI GUTENBERG, ed ognuno
può cercare quello che gli va me-
glio: di certo troverà. E se poi uno
si vuole accontentare di un libro
e di una rosa, va sempre bene an-
che quello.

Viene la tentazione di ricicla-
re un pensatoio del maggio 2002,
che ricordava la bellezza di que-
sta festa e della passione per la
lettura; resta purtroppo sempre
molto vero che il libro, che è ve-
ramente uno dei mezzi più effica-
ci per sottrarsi a questa «inelut-
tabile pesantezza del vivere», del-
la politica, della pubblicità, del-
la televisione, degli esodi e delle
partite della nazionale.

Siamo ancora qui a volere e so-
gnare la lettura intesa come - so-
no ancora parole di Calvino - «una
professione di fede nella persi-
stenza di ciò che più sembra de-
stinato a perire, e nei valori mo-
rali investiti nelle tracce più te-
nui». Chissà quanto e che cosa leg-
gono i signori che ci hanno fatto
vivere l’ultima bruttissima cam-
pagna elettorale. Ma forse è me-
glio non pensarci.

Meglio pensare alla lettura che,
con la sua sorella scrittura, ha
cambiato la storia del mondo e
del pensiero umano. Già, perché
la lettura educa alla esattezza e
alla precisione; con il suo ritmo
lento, e con la possibilità di tor-
nare indietro, aiuta a riflettere e
ad assimilare le informazioni; in-
segna a guardare dentro se stes-
si per poter poi in modo migliore
rapportarsi agli altri; apre «sem-

pre altre vie da esplorare, nuo-
vissime e antichissime». 

AVVENTURA è il tema princi-
pale della Fiera del libro che si
svolgerà a Torino all’inizio di mag-
gio: più che giusto e più che ve-
ro, visto che davvero ogni lettu-
ra è un viaggio, esattamente co-
me la nostra vita.

Sarà vera la notizia, letta chis-
sà dove, che la scienza dice che
un bel libro agisce positivamen-

te sull’umore, a volte meglio del-
le medicine? Facile crederlo. E
bellissima anche un’altra notizia

letta chissà dove, che i bambini
trentini sono «campioni» di lettu-
ra. 

Beato il libro, e beata la lettu-
ra, e benedetta la festa di san Gior-
gio, festa dei libri e delle rose.
Forse la connessione tra libri e
santo è solo casuale e forse c’è an-
che un qualche motivo di interes-
se: sono stati gli editori catalani
a volere fortemente che il 23 apri-
le fosse la Giornata mondiale del
Libro; forse è anche casuale che
la festa catalana di Sant Jordi
coincida con la data di morte di

Shakespeare e di Cervantes. 
Invece la storia della rosa è le-

gata strettamente alle vicende del
santo che uccide il drago: dal san-
gue della bestiaccia nascono le
rose rosse che Giorgio dona alla
principessa salvata. 

Ma la rosa è anche fiore classi-
co, e rimanda ad Atena, dea del-
l’ulivo, certo, ma anche patrona
degli abitanti di Rodi, l’isola del-
le rose, «emersa dall’umido ma-
re nell’aria luminosa»: a loro, ai
Rodiesi, Atena «accordò che in
ogni arte valessero con mani abi-
lissime».

La rosa non è soltanto fiore di
Atena, ma anche di Afrodite, dèa
dell’amore e della bellezza: cor-
rendo da Adone, suo protetto, uc-
ciso da un cinghiale, la dea si pun-
ge un piede con le spine di un ro-
seto e da allora le rose, da bian-
che che erano, divennero rosse.

Altre rose classiche: le miglio-
ri, le più magiche. Nelle META-
MORFOSI Apuleio racconta la
strana storia di Lucio (con il qua-
le l’autore si identifica) che, vit-
tima della sua malsana curiosità,
finisce per essere trasformato in
asino. Recupererà la forma uma-
na mangiando «una corona tutta
trapunta di rose leggiadre e ver-
miglie». 

Nonostante le mille avventure
incredibili - e spesso boccacce-
sche - il romanzo di Lucio/Apule-
io è una specie di itinerario del-
l’anima dal peccato alla redenzio-
ne: e proprio la rosa è immagine
di rinascita e rigenerazione.

Ottime queste rose: che esse,
insieme ai libri, possano essere
efficace antidoto contro la soffo-
cante pesantezza del vivere, del-
la politica, della pubblicità e del-
la televisione.

LIA GUARDINI

Basta Rogger
superstar

� di ANTONIO CORADELLO

� � dalla prima/ GUARDINI

Così il libro ci aiuta a combattere
la pesantezza del nostro vivere

lo spillo
del politico
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